Lettera da Idomenea
IDOMENI, Grecia — Quando siamo arrivati qui abbiamo avuto una piccola somma per comprare un po’ di cibo. Adesso non c’è più. Stiamo in coda per ore per avere un panino. Mio marito ha recentemente detto a un giornalista: “ La gente è stanca. Può darsi che domani qualcuno butti giù la rete e attraversi il confine.” Il giornalista ha risposto, “ Quanti fucili avete? Se sapessimo come trasportare armi o volessimo farlo non avremmo lasciato la Siria. Noi vogliamo pace. Siamo stanchi di morti.

Abbiamo fuggito una guerra, ed ora l’Unione Europea ci sta facendo guerra, una guerra psicologica. Quando sentiamo voci che potremo entrare in Europa, celebriamo. Questi leader ci danno nuova speranza, e poi la spengono. Perché avete aperto la porta ai rifugiati? Perché avete detto benvenuti? Se aveste smesso prima non saremmo partiti. Non avremmo rischiato la morte, la mia e quella dei miei figli, e di migliaia d’altri per attraversare il mare.
Sono una Kurda di 39 anni della città di  Hasakah. Sapevo, guardando la TV che Hasak era in pericolo minacciata dall’ISIS: ogni giorno della scorsa primavera , la città era bombardata. Qualche volta il proiettile cadeva vicino a noi.
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La tende di Laila nel campo rifugiati. 

Un giorno alle cinque del mattino, udimmo il bombardamento e sapemmo che l’ISIS era arrivata. Ho preso i miei bambini e due valige  e sono scappata. In quei giorni ciascuno aveva due valigie sempre pronte: una contenente importanti documenti e l’altra vestiti e altre cose essenziali. Camminammo nel fango affondando sino ai fianchi.
Ancor prima dell’arrivo dell’ISIS, la vita sotto le forze kurde era dura. Non c’era legno da bruciare. Una volta chiesi a mio marito,”se prendiamo una delle tegole per metterle nel fuoco, pensi che il soffitto cada?” Rise , sì , disse,”cadrebbe e noi saremmo per strada vivendo in mezzo a qualunque cosa “.
Se oggi avete un figlio  in Hasakah deve andare in guerra. Non importa se è vostro unico figlio o se sta studiando. Se non ci sono ragazzi tocca alle ragazze fare la guerra. Qualcuno in ogni casa deve combattere se vuoi rimanere nell’area. Le forze  kurde tentarono di arruolare mia figlia . La abbiamo fatta passare in Turchia di nascosto


رسالة من مهاجرة سورية إلى الاتحاد الاوروبي
هربنا من الحرب طلبا للأمان مع عوائلنا. لماذا يجعل الاتحاد الأوروبي حياتنا أكثر بؤسا؟
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Gran parte della mia famiglia è in Germania e decidemmo di andare lì. Siamo stati per due mesi vicino alla frontiera con la Turchia , dove mio marito lavorava,prima di passare il confine. Trovato un contrabbandiere attraverso Face Book - un parente di famiglia - e arrivammo a Smirne. Due giorni dopo eravamo con altre 35 persone nel buio da qualche parte sulla costa turca. 
 Eravamo gli ultimi arrivati sulla spiaggia, mia figlia, suo marito, il loro bambino e me. Mia figlia piangeva. Mi disse che non voleva andare avanti e che se fosse morta la colpa sarebbe ricaduta su di me. Non sapevo che fare. Allora, come in sogno, un giovane uomo arrivò e mise lei ed il bambino in una barca. Io salii con l’aiuto di mio nipote.
Il giorno che arrivammo qui ad Idomenea, gente stava attraversando il confine con la Macedonia. Pensammo di essere arrivati e che restava la parte più dura ,il mare...

C’è un proverbio arabo che dice: “Persino il Paradiso senza persone è insopportabile .”

Io ho tre sorelle e tre fratelli in Germania. L’unione europea vuole tenerci divisi in paesi differenti. Se firmiamo per il programma di ricollocazione  e la UE ci assegna ad un paese europeo e abbiamo quella cittadinanza , potremo andare dalle nostre famiglie in Germania? Temo che cambieranno le leggi e non potremo.

Nel nostro paese abbiamo rifiutato di separarci. Dobbiamo farlo qui? Ognuno in Idomenea desidera raggiungere la sua famiglia, altrimenti non avrebbe iniziato questo pericoloso viaggio. Nella tenda vicina ci sono due donne che non vedono i loro mariti da due anni. Gli uomini sono in Germania e non sono riusciti a prendere con se mogli e bambini.
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Voglio che i leader europei sappiano questo. Se qualcuno di loro è disposto a separarsi dai suoi bambini, sorelle, fratelli io accetto la proposta.
Se vogliono far questo ridateci quello che abbiamo perso per venire qui e rispediteci in Siria. Se volevo vivere tra stranieri avrei chiesto appello al Canada. Se sei malato, chi ti aiuterà? Hai bisogno della tua famiglia.

Lina*
Nota * Lina è una parrucchiera. Ha chiesto che il suo cognome non appaia, teme conseguenze per i suoi familiari in Siria oltre che compromettere la possibilità di avere un visto.

